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ALLA NOBIL SIGNORA 

PIA TOLOMEI 



Desiderando ancor io di prender parte alla gioia di Siena tutta, 
lietissima del vostro matrimonio col nob. sig. Alessandro Sansedoni , 
e volendo seguitare il lodevole costume di pubblicare per le stampe 
qualche cosa o raramente o mai comparsa alla luce, scelgo quest' ul- 
timo modo, e mando al palio due lettere, come si trovano nell' ar- 
chivio di Pisa l'i , scritte da Pandolfo Petrucci agli Anziani di quella 
città, nel tempo che i Pisani guerreggiavano 1* ultima loro guerra 
coi Fiorentini. Nella prima delle quali lettere egli si difende dall' ac- 
cusa mossagli contro da alcuni , quasi che avesse mutato pensiero, e 
si fosse legato coi nemici ai danni della loro città. Mentre nella se- 
conda si ingegna di persuadere gli uomini di Pisa a venire a buoni 
patti con quelli di Firenze. Sarebbe stato proprio il caso mio se avessi 
potuto aggiungerne una terza , dove Pandolfo si fosse discolpato coi 
Fiorentini , i quali invece lo avessero rimproverato di fede mancata 
verso di loro. Nè per avventura dovrebbe esser diffìcile il ritrovar© 
un documento così fatto , risapendesi dagli storici come si governasse 
il Petrucci nel maneggio di queste civili faccende. Fra i quali riferisco 
in prima 1' autorità di Iacopo Nardi, non solo perchè questa illustra 
la materia della prima delle due lettere, quanto e più specialmente 
perchè io mi do a credere che la lettera istessa venga oggi pubbli- 
candola a confermare opportunamente ciò che lo storico fiorentino 
racconta , e che dice così : « In questo tempo (•) medesimo manda- 
rono i Pisani ambasciatore in Milano al viceduca un certo frate , 
Lodovico Mambello, e dipoi al re di Francia, per trattare con quella 
maestà un certo accordo con la nostra città, secondo che si mostrava 
per grandissimo desiderio della pace , ma in verità solamente per met- 
ter tempo in mezzo, cercando con simili maneggi di liberarsi dal 
pericolo del guasto , che tuttavia io Firenze si ordinava per dar loro. 
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E perciò avendo scoperto la cillà qual fusse V intenzione de" Pisani , 
non si prestava orecchie a colali ragionamenti. Ma in su questa paura 
del guasto furon soccorsi di danari e d' alcune genti da Lucchesi , 
Sanesi e Genovesi. E così usavano sempre di fare tutti i nostri vicini 
quando vedevano che Pisa era per essere stretta straordinariamente 
da noi. E in cotal forma erano convenuti segretamente di far sempre, 
dubitando che qualunque volta Firenze si fusse insignorita di Pisa , 
d'aver ad essere ancor essi costretti a render te cose che avevano 
occupate. Perciò che i Lucchesi tenevauo Pietrasanta e Mutronc; i 
Genovesi Serezzana e la rocca di Serezzanella ; i Sanesi Montepulcia- 
no. E Pandolfo non si ardiva a muovere ragionamenti delle cose di 
Montepulciano, per non alterare il popolo di Siena , benché mostrasse 
in apparenza esser conforme alla volontà dei Fiorentini, secondochc 
nella sua tornata nella patria aveva promesso (») » . Il Guicciardini 
poi anche più chiaramente soggiunge che « Pandolfo dopo il di lui 
ritorno, poco grato dei benefizi ricevuti dai Fiorentini, somministrava 
ai Pisani continui soccorsi (*) » . E che veramente tale fosse l' indole 
del Petrucci, di tenere a bada cioè con parole e con fatti e Fioren- 
tini e Pisani , di modo che spesso e gli uni e gli altri forte si in- 
sospettissero di questo suo fare incerto e ambiguo, più manifesto 
apparisce da altre testimonianze isteriche, che sebbene di un tempo 
pochissimo posteriore a quello in cui le nostre due lettere furono 
dettate, pure qui le trascrivo, e le quali dicono cosi : « Aveva mandato 
Pandolfo uno dei suoi primi confidenti cittadini a far segretamente 
intendere a Fiorenza, come dalla qualità dei tempi era costretto a 
pigliare qualche partito utile allo stato suo, e non stare più lunga- 
mente sospeso con quella città , e potendo trovar luogo e con chi 
convenire , era forzato a risolversi ; ma volendo la repubblica fioren- 
tina intendersi seco e accordare con ragionevoli condizioni, offeriva 
di servirla di presente di cento uomini <f arme per V impresa di 
Pisa , e di cinquanta l' anno seguente, e darli ogni altro favore che 
possibile li fusse per la ricuperazione di quella città . Consultossi 
segretamente questa cosa con alcuni dei primi cittadini . E , beuchò 
alla maggior parte paresse cosa utile ciò fare, nondimeno l'autorità 
di qualcuno , a cui pareva il contrario , interroppe allora questo 
trattamento, di modo che il mandato di Pandolfo si partì senza 
conclusione alcuna, essendo licenziato però, non come per rompere 
interamente tale pratica , ma per differirla in tempo più opportuno ; 
quasi che si avessero dimenticato quei savi cittadini che rarissime 
volte era avvenuto che da altra banda fussero mai soprastati alla 
città di Firenze maggiori e più spessi pericoli che dalla parte di 
Siena. Questo fu causa che disperato Pandolfo di poter per via di 
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convenzione assicurarsi dell' amicizia dei Fiorentini, fece disegno di 
condurli per altra via in qualche necessità , onde assai facilmente 
potesse poi conseguire il suo disegno (*) » . E trovò subito la mate- 
ria disposta per 1' occasione che se gli offriva di accordare il passo 
per le maremme senesi a Bartolommeo d' Alviano (*) , aiutandolo di 
danari e vettovaglie, perchè si portasse contro ai Fiorentini in soc- 
corso dei Pisani, u E posciachè Pandolfo ebbe così ordinato la passata 
del detto Bartolommeo, e veduto bene incamminata la cosa, fece in- 
tendere al gonfaloniere di Fiorenza che certamente passava contro 
sua voglia , e che non lo poteva impedire , ma che dal sanesc non 
arebbe altro che quello che per sé stesso si guadagnasse: volendo 
inferire che tutto arebbe per forza e non per amore . E cosi , te- 
nendo il pie in due staffe , di giorno in giorno , a guisa di buon 
amico, faceva intendere alla signoria di Fiorenza tutto il progresso 
dei suoi nemici. E, nonostante guest' amorevole officio, che mostrava 
(t usar Pandolfo nelt avvisar la città , provvedeva et tuttavia il 
campo de' nimici di vettovaglie e d' ogni altra cosa necessaria : si 
che Pandolfo in questa sua azione, come in tutte le altre cose, non 
si volle partire dalla natura sua » ('). Pertanto mentre il Petrucci 
di tal guisa si destreggiava coi Fiorentini e coli' Alviano , dall' altra 
parte studiava ogni maniera di dimostrarsi amico anche ai Pisani . 
Difatti Antonio Pecci scrive così : « In segreto rincresceva assai ai 
Sanesi che i Fiorentini si impadronissero di Pisa ; sicché il Mae- 
strato di Balia , ad istanza di Pandolfo , e a richiesta degli amba- 
sciatori pisani , mandò loro di nascosto una consideratili somma di 
danari , confortando quei cittadini a difendersi valorosamente, con- 
forme avevano fatto per il passato, e a Pandolfo dai governatori 
della repubblica fu concessa piena facoltà d' obbligare a favore dei 
Pisani la repubblica sanese, , ovvero sé stesso particolarmente , e in 
tal caso il pubblico tutto gli prometteva la relevasione » (•) . E que- 
sto basti a schiarimento della prima delle nostre due lettere, intorno 
alla quale e' mi sembra che le testimonianze arrecate siano suffkiento 
argomento a spiegare e perchè fosse nato da un canto nei Pisani il 
sospetto della non troppo buona fede del Magnifico, e dall' altro la 
ragionevolezza che questi si purgasse, scrivendo a loro in quella 
sentenza. — Quanto poi alla seconda lettera, in prima dimanderò se 
per le allegate parole dell' erudito senese molto non sia da dubitare 
che Pandolfo scrivesse in palese a quel modo, e poi nel tempo me- 
desimo e in segreto somministrasse il necessario ai Pisani , sempre 
più aizzandoli contro ai Fiorentini . Comunque si voglia rispondere 
a questo dubbio, certa cosa è che grande era stimata da quei di 
Fiorenza V autorità del Magnifico su quei di Pisa (•) , e però spie- 
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gasi facilmente com' e' fosse naturale che il Petrucci si intromet- 
tesse a fine che i primi venissero agli accordi coi secondi . Lo che 
se questi avessero fatto , considerando se non altro come fossero 
troppo diseguali le loro forze piccolissime paragonate colle gran- 
dissime degli assalitori , è evidente che la città di Pisa non avreb- 
be provato quei danni , che le furono causa di tanto e tanto 
grande sterminio . Tuttavia non deve ugualmente negarsi che som- 
ma gloria si acquistarono i Pisani , non piegandosi né ai consi- 
gli di Pandolfo, nò alle minaccie dei nemici , i quali spesso dove- 
rono accorgersi quanto possa nei cuori ben fatti 1' amore del luogo 
natio , essendo risaputo dalle croniche del tempo che in Pisa e uo- 
mini e donne lottarono quattordici anni col ferro e colla fame, que- 
sti con animo invitto ed unito pugnando per una causa insta, pia & 
tanta, e quelle confortandoli con parole animose , preste a provve- 
derli di sassi, a rinfrescarli , li feriti a medicare , li morti a se- 
pel tre con tanto core , che dona maraviglia a ciascheduno , e tale 
animo a tutti che ognor combatteriano con U nimico, e per la pa- 
tria espanderiano il sangue intrepidamente (<•). — E con tale elo- 
gio alle pisane , cmulatrici in questo delle nostre donno sanesi, io fo 
punto, o nobilissima Pia, nella speranza che comunque voi farete 
buon viso a queste due lettere , perchè non fos*' altro vi richiame- 
ranno la memoria di un uomo, colla cui splendida casata la famiglia 
de' Tolomei ha da gloriarsi d' esser stata un dì legata in paren- 
tela (") . Non badate dunque in carità al dono , che è dav- 
vero piccola cosa , ma sì all' animo sincero del donatore , il quale 
avendo in Voi ammirato sempre le doti gentili di buona figliuola , e 
augurandosi di riverirvi quelle anche più rare di onesta moglie e di 
prudente madrefamiglia, Yi prega di ricordarlo con singolare osser- 
vanza ai vostri onorati genitori , e di viver sicura della rispettosa 
stima del 

Li 16 aprile 1868 

Vostro serro 
LI-IO! lazze ri 



Digitized by Google 



Magnificis Dominis Officio Consiliariorum Civiiatis 
Pisarum, Btiribus suis obsermndissimis. 

va c-5 oo va e/a 

Magci. Dni. Pres. et Bnfactores praecipui Coni, 
etc. — È retornato novamente Ser Guido mio di 
costà, il quale inter cetera mi ha referito alchuni 
costì tenersi gravati et dolersi de li portamenti miei 
in le cose de le S. V. Del che veramente io resto 
admirato, et non posso non dolermene grandemente: 
perchè examinando , et repetendo quali sieno state 
sempre le opere mie, mi pare che per niente me- 
ritino che di me sia havuta tale opinione: so nutrito 
et allevato in cotesta città e non mancho amo- 
re le porto che qual si vogli pisano , et più volte 
ne ho facta demonstratione et experientia manife- 
sta (> 3 ). Et le parole , quali ho decte , se sonno 
state fldelmente referite, et saranno di nuovo bene 
examinate, tucte tendano ad beneficio di cotesta città, 
et per evitare mina et dispersione de la terra et 
de li homini di epsa così cittadini come contadini: 
et di nuovo quello che ho dicto , in nel modo che 
F ho dicto, ridico et repeto. Et se sopra li disdirsi 
et parole mie , senza passione si farà bono exa- 
mine, come ne la prudentia de la maggior parte 
spero, non dubito che si cognoscierà manifestissimo 
che Pandolpho non ad altro pensa che a la quiete 
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et benessare universale di tueta quella citta, et non 
a la desolatione et destructione di epsa, et vede- 
rassi lo errore manifesto di quelli che hanno havuto 
di me non bona fantasia . Ho voluto in excusatione 
mia scrivere le presenti, ad fine etiam che le S. V. 
sieno advertite di usare il tempo per il ben remaner 
loro, mentre che possano : che dopo il facto è 
tardi il pentirsi, et niente vale. Spero che le S. V. 
maturamente examinando tucto, faranno bona reso- 
lutione per il benessare loro : et io sempre , per 
quanto vaglio , si come so stato per il passato , 
così sempre sarò constantissimo ad tucte quelle cose 
che cedino ad beneficio loro. 

Non voglio pretermectere significare a le S. V. 
una cosa quale judico di substantia: cioè che, ve- 
n ardì proxime passato, Mons. Troccie, homo di 
grandissima auctorita apresso del papa et del duca, 

e. ti 

passò di qua , et con S. Sigria ad longum conferii: 
et sopra le cose di Pisa mi affirmò che ne il papa 
nè il duca erano per pigliarne impresa alchuna. 
Tucto me parso significare, acciò che le S. V. per 
qualche demonstratione non faccino troppo funda- 
mento, ma examinino con maturità et pensino al 
fine in ogni cosa. Nec plura. Ad V. S. mi racco- 
mando. Senis die xxi Maij mdiii. 

fìlius Pandolphus Petruccius 
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Magmficis Dommis Prioribus libertatis CivitaUs Pi- 
sarum et sex viris super regimine deputatis, tamquam 
Patribus. 

Magci. Dni. Pres. et Bnfactores Observand. 
Com. etc. — Li ambasciatori di V. S. sono stati 
quà, et in presentia de lo oratore del re cristia- 
nissimo et oratore luchese habbiamo facti molti 
discursi sopra le occurrentie di cotesta città, al 
ben remanere de la quale io sempre so per dura- 
re ogni faticha . Et venendo alle conclusioni : la 
discrepanza infra li sigri fiorentini et V. S. consi- 
ste in questo, cioè che ciaschuna de le parti vole 
il dominio de la Terra: et le altre cose credo si 
assetterebbeno in tal forma che sarebbeno con sa- 
tisfactione vostra. Io adunque, vedendo tale diffi- 
cultà, lo ho facto intendere ad Firenze: et finalmente 
è venuta conclusione resoluta , che senza il dominio 
non intendano venire ad alchuna compositione : et 
il titulo di dominio più per honore che per altro 
desiderano, senza del quale excludano al tucto 
ogni praticha. Et perchè li oratori di V. S. in que- 
sta parte stanno duri , dicendo non haverne com- 
missione alchuna , me parso, per lo amore qual 
porto ad quella città et per la salute di epsa, spac- 
ciare le presenti per btaffecta, exhortando le S. V. 
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ad maturamente consultare questa parte, la quale, 
excepto quel solo titulo, ha in se ogni altra com- 
modità tanto de la città quanto del contado : et mi 
confido etiam , benché sia dato qualche principio 
al guasto , si troverebe modo a la restauratane. 
Solo mi pare si combatta un poco di fumo : perchè 
le altre cose tucte mi persuado saranno a li pro- 
positi vostri, se le S. V. in questa parte cedaran- 
no: le altre credo tucte cedaranno ad beneficio 
loro. Altrimenti il guasto mi par vedere senza di- 
latione seguirà . Ho voluto tucto con celerità signi- 
ficare, aspectando prudente resolutione di V. S. le 
quali volendo altro advisare , credo trovaranno li 
oratori loro ad camino. A li quali li sigri fio- 
rentini hanno mandato il salvoconducto insieme 
con la conclusione soprascripta , mostrando piti 
presto desiderare che si ponga fine ad tali pratiche 
che cerchare continuamente nuove dilationi. V. S. 
sono prudentissime : examinino ora che hanno il 
tempo , et io ad tucto quello che cognoscierò esser 
quiete et salute loro sempre sarò paratissimo: et 
ad epse mi raccomando. Senis die xxvii Maij mdiii 
bora quarta noctis. 

filius Pandolphus Petruccius 
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NOTE 



(4) Lettere agli Anziani di Fisa. Fiha ». Anni 1502. 4905. — 
Rendo qui pubblicamente grazie al Sig. Aw. Leopoldo Tanfani di- 
rettore del R. Archivio pisano, il qaale con singolarissima cortesia 
mi ha aiutato in queste ricerche. 

(2) Anno 4503. 

(3) V. Iacopo Nardi. Istorie della citta di Firenze, all' anno 4303. 

(4) V. Pecci. Opera sotto citata. I. 498. — 11 ritorno a Siena del 
Pel r ucci avvenne ai 29 marzo 4503. V. Sigismondo Tizio. VI. 

(5) V. Iacopo Nardi. Op. cit. all' anno 4505. Cf. anche gli 
scritti dell' Ammirato e del Buonaccorsi. 

(fi) Era degli Orsini. 

(7) V. Jacopo Nardi. - Ivi. 

(8) V. Antonio Pecci. Memorie della città di Siena, che servono 
alla vita civile dì Pandolfo Petrucci. I. 245. 

(9) V. i4n/onio Pecci. — Op. cit. I. 479, ove riferisce anche 
1' autorità del Guicciardini. 

(40) V. Archivia St. It. VI. 2. pagg. 374. 375. 376. 

(44) Da alcune carte dello stesso Archivio pisano si ricava che 
Lattanzio Tolomei, nel 4570, volendo vestire V abito di cavaliere 
stefaniano, provò la propria nobiltà, dimostrando come la sua fosse 
in parentela colla famiglia dei Petrucci. V. Provanze di Nobiitù. 
Filza 7. P. 111. N.° 45. 



(42) Bli duole di non aver potato trovare, per quante ricerche 
abbia fatte, un qualche documento da porre qui a far luce .su questo 
luogo curioso intorno alla vita del Pctrucci. — Ripeterò solo quello 
che tutti sanno, e cioè che Pandolfo, esiliato da Siena il gcnnajo 1505, 
prima si condusse a Lucca e poi a Pisa. V. Pecci, Nardi, Buonac- 
corsi, Tizio, Giovio, Muratori, etc 

(13) Fin dal 4495 ai Pisani, che penuriavano di vettovaglie, la 
Signoria di Siena concesse quattrocento moggia di grano. E poi nel 
4504 Pandolfo mandò a Pisa, acciò potesse difendersi dai Fiorentini, 
grosse somme di danari. — V. Pecci. Op. cit. I. 144. 474. 

(14) Da prima era slato consigliato ridurre i Pisani alla fame: 
poi prevalse quello di guerreggiarli ; ma ciò non essendo riuscito , 
benché molto fosse il dispendio e moltissimi i pericoli, allora si ri- 
tornò al primo disegno, e appunto nell'anno, in cui scriveva Pan- 
dolfo, si dette guasto ai grani c alle biade, furono bruciate le cam- 
pagne, presa la Verrucola e ricuperato Vico Pisano. Fu chiusa e 
interdetta la foce d' Arno, e il capitano di Livorno, messer Giovanni 
Borghini, mandava di due in due giorni una galea sottile et un 
barcone a far la guardia en foce, perchè non poteste nè uscire, 
nè entrare legno per bisogno e conforto dei Pisani. V. Machiavelli. 
Carteggio inedito, pag. 135. E anche Archivio St. It VI. 2. pag. 395. 
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